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                    Bruno passeggiava distrattamente quel sabato pomeriggio di shopping nel centro città. Desiderava acquistare qualcosa di carino per la serata e una vetrina catturò la sua attenzione. Notò una bella camicia bianca, un’autentica guayabera, addosso a un manichino; un capo d’abbigliamento piuttosto costoso tuttavia quel giorno non desiderava badare a spese. Entrò nel negozio e chiese la sua misura alla commessa che frugò subito in alcuni scaffali. 
    “Mi spiace, ma temo che la sua taglia sia esaurita. Desidera vederne un’altra simile?”
    “No grazie, lei è molto gentile ma mi interessava proprio la guayabera che ho visto in vetrina”. Tentò di dissimulare una smorfia di delusione.
    La commessa guardò la camicia indossata dal manichino.
    “Attenda un attimo per favore. Che sciocca non mi ricordavo, quella del manichinoè una taglia quaranta. Se per lei va bene, le farò uno sconto”. 
    “Va bene”.
    La commessa, piuttosto corpulenta, entrò in vetrina ma inciampò improvvisamente e il manichino cadde precipitando con lei sugli altri capi esposti.
    “Mi permette di aiutarla?” Propose Bruno alla donna in evidente difficoltà per rialzarsi.
    “Grazie, guardi che casino ho combinato, sono proprio sbadata…” Si dimenava tra camicie, bluse e pantaloni tenendo il manichino per la testa.
    Bruno si avvicinò raccogliendo gli indumenti sparsi ai suoi piedi.
    “Almeno loro non provano dolore quando cadono, non piangono, non ridono, nulla…” Sorrise per sdrammatizzare tenendo una mano sul fianco dolorante mentre lui guardò gli occhi inespressivi della bambola che sembravano osservarlo.
    “Me lo può tenere un momento? Grazie”. Gli porse il manichino per uscire dalla confusione di oggetti stringendo in mano la guayabera come un trofeo. 
    “Comunque lei è fortunato perché la camicia è proprio l’ultima rimasta di taglia quaranta; adesso gliela preparo, poi sistemerò tutto con calma”.
    Lui ne fu felice, pagò e ritirò la busta ringraziando la donna che, sbuffando e imprecando, si rimise al lavoro in vetrina.
      La sera, in bagno, si aggiustava il colletto della camicia che aveva comprato nel pomeriggio. Allo specchio controllava con cura la piega dei capelli temendo che l’acconciatura non fosse proprio in perfetto ordine. Guardò l'ora; erano le ventitré. Tra poco sarebbe passato Giacomo a prenderlo per andare in discoteca.
    Bruno si era lasciato con Anna dopo quattro anni di fidanzamento. Lei lo tradiva da qualche tempo con un collega di lavoro, finché un giorno ha deciso di piantarlo in asso accusandolo di essere un immaturo incapace di decidere per il futuro. Lui non sapeva di essere tradito, ma il sempre minor interesse di lei aveva pian piano spento le passioni, perciò non soffrì molto per l’abbandono.Ormai il ricordo di Anna gli era indifferente.
    Con il suo amico Giacomo, che aveva trentadue anni come lui, aveva ricominciato ad uscire per andare in discoteca. Bruno non le amava particolarmente, ma il sabato non desiderava restarsene da solo in casa, e allora non mancava mai all'appuntamento. Frequentavano spesso una discoteca vicina all'uscita dell'autostrada. Giacomo e Bruno avevano conosciuto alcune ragazze in quei mesi, senza sviluppi sentimentali.
    Bruno si stava dando gli ultimi ritocchi, quando Giacomo suonò il campanello; indossò in fretta la giacca e scese. Egli lo attendeva a bordo della sua auto di grossa cilindrata, con lo stereo acceso e il cruscotto illuminato come la consolle di un aereo.
  “ Ciao”. Salutò Bruno infilandosi rapidamente nell’auto per il freddo pungente.
  “ Ciao”. Rispose Giacomo, vestito elegantemente di scuro.
  Si scambiarono soltanto poche parole mentre viaggiavano spediti in autostrada.
    Dopo circa un'ora raggiunsero la meta. Il parcheggio era già pieno d’auto e la discoteca sembrava destinata ad essere molto affollata quella sera. Si avviarono frettolosamente all'ingresso. Giacomo si guardava in giro compiaciuto.
  “Questa sera mi sa che è quella giusta”. Ammiccò alle avvenenti ragazze che li attorniavano.
  Bruno sorrideva a denti stretti. Faceva freddo e poi non si trovava completamente a proprio agio negli ambienti affollati.
  Giacomo salutò alcune ragazze che conoscevano; Bruno rivolse il saluto con distacco.
  Entrarono; la musica era ad alto volume. La sala era molto gremita e faticarono ad entrare.
  “Hai visto? Ci sono un sacco di ragazze nuove in giro!” Esclamò Giacomo elettrizzato.
    La pista da ballo era piena di gente ed era difficile ballare. Bruno incrociava gli sguardi delle ragazze senza particolare interesse. Si era perso subito di vista con Giacomo e vagava distrattamente senza meta. Al bancone del bar ordinò un drink soprattutto per ammazzare il tempo.
    Sorseggiava lentamente la bevanda colorata guardandosi intorno. Non vedeva più Giacomo e non scorgeva una sola faccia conosciuta sentendosi perso in un mare ignoto. Sembrava che fossero andati in un locale diverso dal solito quella sera e si percepiva come un estraneo. Terminò di bere indugiando; non aveva molta voglia di continuare a girare a vuoto per la discoteca. Faceva molto caldo e le ragazze ormai ballavano con camicette leggere precedentemente occultate sotto maglioni e cappotti. C'erano sempre più giovani che spingevano per avvicinarsi al bancone del bar e non poteva restarsene a lungo seduto in quel luogo perciò, controvoglia, si alzò. All'improvviso si sentì spingere fortemente, rischiando di perdere l’equilibrio. Si voltò di scatto e fu investito in volto da una nuvola di capelli ed un profumo intenso. Restò interdetto per alcuni istanti.
  “Scusami; non l'ho fatto apposta... qualcuno mi ha spinta…questi deficienti!” 
  Bruno osservò la ragazza di fronte a sé. Era magra, bionda, molto bella, e indossava un abito azzurro di foggia orientale.
  Lei sorrise:
  “Tutto ok? Spero che non ti abbia fatto male cadendoti addosso. Scusami ma devo correre a lavorare”.
  Bruno restò attratto dalla sua bellezza.
  Faticò alcuni istanti per realizzare che era una cubista che lavorava in quel locale e accennò un timido sorriso. La ragazza sorrise di nuovo e se ne andò in fretta.
    Lui la seguì con lo sguardo, con le persone che lo spingevano per avvicinarsi al bar. 
  “Che fai costì impalato?” La voce di Giacomo lo ridestò. “Che cosa staviscrutando? Eh!”
  Bruno lo guardò sorridendo.
  “Ho avuto un piacevole contatto fisico giusto poco fa…”. 
  “Che cosa?” Giacomo lo osservò sconcertato.
  “ Dai, non quello che pensi tu... lei mi è caduta semplicemente addosso. Una bellissima bionda: quella là! Guarda!”
  Bruno indicò la cubista che stava ballando su un palchetto in mezzo alla pista.
  “E’ una nuova…non l’ho mai vista prima. A vederla sembra una dell’Europa dell’est”. Concluse Giacomo.
  “Non lo so. Dall’ accento però non mi sembrava slava”.
  “Bruno, vieni. C'è Lucia di là con un paio d’amiche che vuol presentarci”. 
    Bruno seguì Giacomo senza perdere d’occhio neppure un istante la cubista che ballava in modo magnifico con il suo corpo perfetto e ben allenato.
    Bruno salutò Lucia, una collega di lavoro di Giacomo che frequentava spesso la discoteca. Accanto a lei sedevano un paio di ragazze con lo sguardo un po’ smarrito. Lucia fece le presentazioni poi si sedettero, ma nessuno aveva idea di come cominciare la conversazione. Giacomo parlava con Lucia mentre le due ragazze parlavano tra loro. Bruno si sentiva isolato e continuava ad ammirare la cubista in mezzo ai giovani che ballavano.
    Le due ragazze si alzarono e andarono a ballare mentre Lucia e Giacomo conversavano fittamente dei problemi del loro ufficio. Una delle due guardò con un po’ di stizza Bruno perché non l’aveva invitata a ballare. 
  “Chissà perché quel bel moro non ci invita a ballare o a bere qualcosa. Sembra che non gli piacciano le donne, eppure è un bel ragazzo”. Ironizzò con l’amica. 
  “Con la voglia che ho stasera non immagini cosa ci farei con uno così. Hai visto che occhi verdi che ha?” Ribatté l’altra sussurrandole in un orecchio. 
  Bruno si alzò invece con l’intenzione di fare un giro.
    Si fermò accanto ad una colonna in un angolo buio della sala. Da lì poteva ammirare la cubista a poca distanza. Tirò fuori il telefonino di tasca e la filmò, per pochi istanti, mentre ballava. Quando chiuse il telefono, lei si voltò verso di lui ed ebbe la sensazione che lo stesse osservando. Non gli sembrava possibile che avesse notato la sua presenza mentre la riprendeva con il telefonino, però guardava in quella direzione con espressione seria. Bruno si nascose allora dietro la colonna e poi si diresse in bagno.
    “Bruno che facciamo? Torniamo a casa?” Chiese Giacomo dopo averlo cercato in tutta la discoteca.
  Bruno istintivamente guardò l'orologio, segnava le 3.30. Il tempo era trascorso senza che lui se n’accorgesse e il locale ormai si stava svuotando. Bruno era stato seduto tutto il tempo da solo su una poltroncina in un angolo semibuio.
  “Caspita com’è tardi! Scusami ma non me ne sono accorto”. Esclamò.
  Giacomo gli fece cenno di andare.
    In auto Giacomo cercò di interrogare Bruno su che impressione gli avevano fatto le amiche di Lucia.
  Bruno rispondeva vagamente mentre Giacomo sosteneva che le ragazze erano due tipe poco simpatiche.
  Davanti a casa di Bruno, si salutarono e si dettero appuntamento per i giorni successivi. Bruno andò a letto subito perché era molto stanco.
    Quando si svegliò era già passato mezzogiorno. Scrutò pigramente l'orologio. Aveva ancora sonno, ma era già tempo di alzarsi perché si stava avvicinando l’ora di pranzo. Andò a farsi una doccia. Si stavaasciugando ancora con l'accappatoio, quando rientrò in camera sua e accese il telefonino. Si ricordò del video girato in discoteca e ebbe il desiderio di guardarlo. Sul display apparvero le immagini della ragazza bionda che ballava. Vide lei che girava la testa e dirigeva lo sguardo verso di lui. Gli sembrò di notare una luce singolare nei suoi occhi, mentre il breve filmato s’interrompeva.
    Nei giorni successivi, Bruno riguardò spesso quel video. La ragazza lo affascinava in modo particolare e desiderava rivederla. Giacomo gli telefonò, come al solito, il venerdì mattina in ufficio. Egli era sempre eccitato quando sentiva l’approssimarsi del fine settimana.
  “Passi a prendermi tu domani sera?” Il tono di Giacomo era ansioso.
  “ Ok, va bene”. Annuì Bruno, questa volta impaziente anche lui di tornare in discoteca.
    Il sabato sera Bruno passò a prendere Giacomo. Erano entrambi elegantissimi ed in splendida forma.
  “Ti dispiace se passiamo a prendere Lucia?” Giacomo fremeva per una risposta positiva.
  Bruno annuì un po' seccato e in pochi minuti giunsero davanti alla casa di lei. Giacomo la chiamò con il cellulare e lei scese in compagnia una delle due ragazze del sabato precedente. Si scambiarono un breve saluto ma Bruno era piuttosto teso.
    Lucia ed Antonella erano vestite in modo un po’ volgare e truccate pesantemente. Quella sera faceva di nuovo freddo,quando arrivarono in discoteca, e scesero dall'auto di corsa per raggiungere in fretta l'ingresso. Il locale era però meno affollato del sabato precedente.
    Pagarono i biglietti e entrarono. Giacomo e Lucia parlavano fra loro mentre Antonella studiava Bruno attendendo che incominciasse una conversazione con lei, ma Bruno era assorto in altri pensieri. Cercava insistentemente con gli occhi la bionda cubista e la presenza di Antonella quasi lo infastidiva. Non c'era molta gente a ballare in pista e la ragazza non era ancora arrivata.
    Giacomo cercò un tavolo tranquillo per stare seduti e bere qualcosa. Le ragazze lo seguirono; Lucia in modo spontaneo, Antonella un po’ imbarazzata ed incerta. Bruno restò volutamente indietro e cercò di separarsi dal gruppo per restare da solo vicino al bancone del bar. Si guardava intorno notando un capannello di giovani a poca distanza. C'era senz'altro qualcuno al centro del gruppo che catturava l’attenzione e si avvicinò.
    Quattro o cinque giovani, alti, molto eleganti, e di bell’aspetto, circondavano la bionda ballerina. Bruno ebbe un sussulto. 
  “Sì, sono brasiliana, bravo! Hai indovinato!” Era a proprio agio attorniata dai ragazzi.
  “Di quale città sei? Di Rio de Janeiro?” Chiese con voce melliflua uno di loro.
  “No, non sono carioca, vengo da una città poco conosciuta del Brasile... ”. 
  Bruno non riusciva a udire bene e non capiva tutto quello che lei diceva; non poteva avvicinarsi di più perché gli altri glielo impedivano. Tutti cercavano di farle domande sulla sua vita privata. Erano soprattutto curiosi di sapere se era sentimentalmente libera, ma lei rispondeva in modo evasivo.
  “Come ti chiami?” Si fece avanti il ragazzo più alto e più bello del gruppo. “Almeno questo potrai dircelo”.
  “Mi chiamo Ana Paula. Ora mi dispiace ragazzi, siete tutti molto carini e gentili ma devo lavorare”. 
  I ragazzi la salutarono facendole molti complimenti per la sua bellezza ed aprirono un varco per aprirle il passaggio, proprio davanti a Bruno.
    La vide vestita con un seducente completino di pelle nera. Bruno le sorriseconvinto che l'avesse subito riconosciuto. Incrociarono i loro occhi per un istante,ma lei invece restò seria, quasi indifferente, e passò oltre.
  Bruno si sentì frustrato. Dopo aver dispensato generosamente sorrisi agli altri, poteva regalarne almeno uno anche a lui invece di restarsene così fredda. Ordinò rassegnato un drink al bar e cercò la compagnia dei suoi amici.
    Trovò Giacomo da solo perché Lucia ed Antonella erano in pista a ballare. Vide che Ana Paula era salita sul suo palchetto e stava ballando.
    “Chene pensi di Antonella? Ti sei accorto di come ti divorava con gli occhi?” Lo interrogò Giacomo.
  Bruno lo guardò smarrito ed impiegò alcuni istanti per comprendere di chi stesse parlando.
  “Mi stava divorando con gli occhi? Ma che cosa stai dicendo?”
  “Non fingere di non capire, dai... “. Sorrise.
  Il volto di bruno produsse una smorfia d’irritazione.
  “Però ho notato invece come ti guardava Lucia …”
  Giacomo si fece serio.
  “Credo che stia nascendo qualcosa tra noi... “. Ammise a bassa voce.
  “Dovresti essere felice per questo... “.Bruno lo incoraggiò e Giacomo accennò un timido sorriso.
  “Che c'è di male dai”.
  “Niente, niente... ”. Il viso di Giacomo era rosso fuoco mentre Bruno parlava con lui senza perdere di vista Ana Paula neppure per un istante.
  “Stai sempre a guardare la cubista? Quella non è mica roba per te!”
  “Fatti i cazzi suoi!” 
  “Come sei nervoso!”
  “Scusami, ma stasera sono un po’ stanco. Ho avuto una settimana stressante”.
      Lucia ed Antonella in quel momento tornarono a sedere, accaldate e rosse in volto.
  Giacomo e Lucia si scambiarono uno sguardo complice.
  Entrambi bramavano di baciarsi, ma non volevano scoprirsi davanti ai loro amici.
  Antonella rivolse un rapido sorriso a Bruno che lui ricambiò soltanto per educazione.
  Giacomo e Lucia parlavano tra loro mentre Bruno ed Antonella se ne stavano in silenzio.
    Bruno guardava Ana Paula e sognava ad occhi aperti. Era completamente sedotto dal suo corpo e dal suo viso. Lei ballava con movimenti coordinati e sinuosi sembrando spinta da un’energia inarrestabile.
    “Andiamo Bruno, si è fatto tardi e Lucia vorrebbe tornare a casa... “.
  Giacomo era rosso in volto e si rivolse all'amico mettendogli una mano sulla spalla come per catturare la sua complicità.
  Bruno lo scrutò e guardò Lucia, rossa in volto come Giacomo. Acconsentì e si alzarono. Antonella, invece, aveva la faccia stanca ed annoiata e non vedeva l’ora di andare.
    Accompagnò Giacomo a casa; Lucia scese dall'auto con lui. Poi condusse a casa Antonella che lo salutò frettolosamente.
    Per alcune settimane Bruno continuò a tornare in discoteca, spesso da solo perché Giacomo e Lucia non uscivano quasi più il sabato perché preferivano trascorrerlo da soli in intimità e Antonella non si fece mai più vedere.
    Lui cercava sempre di parlare con Ana Paula, ma senza successo. Lei spuntava all’improvviso in sala senza che Bruno riuscisse a capireda che parte entrasse. Provò anche a ballare da solo sotto il suo palchetto, ma lei non lo degnava di uno sguardo. Una notte attese, infreddolito, fino all'alba all’uscita del locale, ma non la scorse. Si ricordò che la discoteca era molto grande e disponeva di alloggi per il personale; probabilmente lei dormiva lì.
    Bruno si sentiva sempre più solo mentre le festività natalizie si stavano approssimando. Giacomo e Lucia ormai si erano fidanzati e non aveva altri amici con cui uscire. 
  Una domenica pomeriggio passeggiava nella città affollata per gli acquisti del periodo natalizio. Non amava le festività di fine anno e provava noia e malinconia. Osservava le persone coinvolte dalla frenesia consumistica, mentre lui sbirciava distrattamente le vetrine scintillanti senza alcuninteresse. Passò davanti ad un negozio dando una rapida occhiata: era un negozio d’articoli per bambini.Alzò lo sguardo e notò che era pieno di gente, con i commessi impegnatissimi a servire i numerosi clienti, quasi tutti giovani coppie. Si accorse di una ragazza bionda, con gli occhiali scuri ed un cappellino nero. La riconobbe subito e quasi non credeva ai propri occhi: era Ana Paula.
    Stava pagando alla cassa ed un commesso la aiutava a imbustare i suoi acquisti per snellire la fila. Bruno ebbe un sussulto di sorpresa. Lei pagò il conto ed uscì e lui le si piantò subito davanti:
  “Ciao Ana Paula!” Salutò con un sorriso e le vene del collo che gli pulsavano per l’eccitazione.
  Lei alzò lo sguardo e si tolse gli occhiali scuri.
  “Ciao come stai?” Ricambiò sorridendo come se incontrasse un conoscente di vecchia data. 
    Bruno ebbe la sensazione che lo avesse riconosciuto subito tuttavia era sorpreso che si ricordasse di lui. In un istante scomparve l’apparente freddezza di lei e Bruno si sentì subito a proprio agio.
  “Sto bene e tu? Quindi ti ricordi di me? “ Interpellò trepidante. 
  “Certo che mi ricordo di te. Ti vedo spesso il sabato in discoteca”.
  Lui ebbe un momento d’esitazione. Non comprendeva perché si mostrasse così fredda e distaccata in discotecacredendo che le avessero forse proibito troppe confidenze con la clientela.
  “Hai fatto un po' di shopping?” Alluse alle borse che teneva in mano.
  “Sì, ho comprato un po’ di regali da spedire in Brasile per Natale. Tu non hai comprato ancora nulla?”
  “Io?. .. Ancora no... sono indeciso su cosa comprare... “. Mentì impacciato, nascondendo le mani vuote dietro la schiena.
  Capì che lei aveva voglia di parlare.
  “Posso invitarti a bere qualcosa? “
  “Volentieri... ma non conosco ancora il tuo nome... “. 
  “Ah! Hai ragione … scusami... Bruno... mi chiamo Bruno... “.
  “Piacere Ana Paula; ma il mio nome lo conosci già”.
  Bruno sorrise: “Piacere mio”.
    Si ricordò che, nelle vicinanze, c'era un caffè carino dove poter stare seduti al tavolo.
  “Andiamo da questa parte”. Bruno le indicò la strada.
  Ana Paula tremava un po’.
  “Fa freddo, vero? Come fate voi brasiliani ad abituarvi al nostro clima?”
  “Chi ti ha detto che ci si abitua? Non mi ci sono mai abituata... “. 
  Bruno sorrise.
  Entrarono nel caffè. C'erano pochi avventori e scelse un tavolo nella saletta quasi deserta.
  “Sei mai stato in Brasile?” Fu Ana Paula a iniziare la conversazione.
  “No mai, non sono mai stato in Sud America ma mi piacerebbe molto visitarlo“.
  “E’ un paese bellissimo sai; ci potresti andare a febbraio per il carnevale... ”. 
  Bruno conosceva il carnevale di Rio solo dalle immagini TV.
  “Tu dove abiti ora?”
  Osservò che lei esitava a rispondere.
  “Vicino alla discoteca con un’amica”. La sua risposta fu evasiva.
  “Posso domandarti da quale città del Brasile provieni?” Bruno si ricordò di quella domanda che le avevano già fatto in discoteca cui lei non aveva risposto.
  “Certo, ma non credo che la conoscerai perché è una città poco nota. Si chiama Juiz de Fora e si trova nello stato del Minas Gerais”. 
  Bruno non aveva mai sentito quel nome e non aveva neppure idea dove fosse il Minas Gerais. 
  “E’ più vicina a Rio de Janeiro che a BeloHorizonte, la capitale, però ormai da qualche anno vivo in Italia... ”. Precisò notando che erano nomi a lui sconosciuti. 
  “Sei libera sentimentalmente?”
  “Adesso sì... e tu?”
  “Da qualche mese sono libero anch'io. Mi sono lasciato con la fidanzata”. Il suo volto si velò di malinconia mentre il cameriere venne a prendere le ordinazioni. 
  “Il tuo ex era di queste parti?”
  “No, di Roma. Abitavo a Roma, poi ci siamo lasciati e ho trovato lavoro qui”.
  “Sei stupenda quando balli, non smetto mai di guardarti... ”.
  “Grazie, sei gentile. Mi piace molto ballare. Sai, in Brasile, ho frequentato l’accademia di danza”.
  “Si vede che ci sai fare. Sei bravissima”. 
  “Il ballo è la mia vita ma Aldo non mi portava mai in discoteca”.
  “No? E perché’?” Bruno era stupito.
  “Era troppo geloso di me”.
  “Beh! Posso capirlo... ”.Sussurrò a mezza voce con un pizzico d’invidia.
    Ana Paula arrossì per il complimento con un mezzo sorriso. Sorseggiò il caffè che avevano appena servito.
  “E’ un piacere parlare con te ma si è fatto tardi e adesso devo andare”. Si scusò lei guardando un minuscolo orologio da polso.
  Istintivamente anche Bruno guardò il suo.
  “Posso avere il tuo numero di telefono? Mi piacerebbe incontrarti di nuovo”. Chiese con una certa ansia lui.
  “Certo. Voglio anch’io il tuo. Farebbe piacere anche a me e ti ringrazio per l'invito. Sei molto carino”. Si scambiarono i numeri di telefono.
    Uscirono dal locale. Lei lo baciò sulla guancia congedandosi e scomparve rapidamente. Bruno era soddisfatto e abbastanza convinto che l'avrebbe rivista presto.
    Nei giorni seguenti Bruno non pensò ad altro. Era realmente affascinato da Ana Paula, tuttavia si astenne da telefonarle per un paio di giorni per non apparire troppo invadente.
    Una sera provò a chiamarla restando deluso perché il suo telefono era spento. Provò ad inviarle un SMS per invitarla a cena fuori. Il pomeriggio del giorno seguente Ana Paula rispose scrivendo che doveva lavorare tutte le sere e che avrebbe potuto accettare l’invito soltanto per il lunedì seguente. Scrisse pure che l'avrebbe salutato volentieri in discoteca il sabato. Bruno rispose che non avrebbe mancato l’appuntamento.
    Il venerdì Bruno telefonò a Giacomo.
  “No, Bruno, mi dispiace. Non possiamo venire in discoteca sabato perché Lucia ed io andiamo a cena fuori, magari un’altra sera volentieri”. Si scusò Giacomo con voce impacciata.
  Bruno non si perdette d’animo e decise di andare da solo in discoteca.
    Il sabato sera si preparò con cura scegliendo i suoi abiti migliori e partì. In auto viaggiò con la musica ad alto volume e raggiunse rapidamente la discoteca. Quella sera c'era di nuovo molta gente. Entrò ed attese che lei uscisse dalla porta accanto al bar. Si accorse, dal consueto capannello di persone, che Ana Paula era già presente in sala a parlare con alcuni ragazzi.
  Cercò di avvicinarsi, ma nuovamente non ci riuscì. Ana Paula era circondata da una dozzina di giovani. Vedeva la sua testa bionda e udiva soltanto le banalità dei ragazzi che le si erano assiepati intorno. Provò una certa frustrazione. Ana Paula doveva andare a lavorare e si fece largo tra i giovani. Una volta uscita dal capannello, lui si parò subito davanti.
  “Ciao Ana Paula!” 
  Lei lo osservò e, per un momento, parve di nuovo non riconoscerlo e lui ebbe un attimo di sgomento.
  “Ciao Bruno”. Salutò lei, aggrottando le sopracciglia.
  Bruno indugiò per un istante. Lei sorrise dandogli una carezza, poi passò subito oltre.
    Ana Paula era abbigliata da danzatrice araba, con un vestito azzurro di veli e frange. Indossava al collo e ai polsi numerose collanine e braccialetti.
  Bruno avrebbe voluto parlarle ed era irritato, ma pensò che lei dovesse affrettarsi a lavorare e non avesse tempo, perciò si rassegnò. Si sentiva solo nella discoteca piena di gente mentre si avvicinava alla colonna dove aveva girato di nascosto il video e si mise ad osservarla danzare. Lei ballava con movimenti morbidi del corpo e sembrava davvero un’autentica ballerina araba. Solo la musica occidentale rappresentava una nota stonata. 
    Di tanto in tanto lei si voltava verso di lui e pareva fissarlo negli occhi. Bruno non capiva come lei potesse individuarlo a quella distanza e pensò che si trattasse soltanto di una sua impressione.Gli occhi di Ana Paula assumevano uno sguardo strano che Bruno non riusciva a decifrare ma non ebbe più la possibilità di avvicinarla né, tanto meno, di parlarle. Dopo un paio d'ore era stanco e se ne tornò a casa.
    Bruno si svegliò faticando ad aprire gli occhi e sentiva le membra fiacche e pesanti. Ebbe bisogno di alcuni minuti per potersi muovere. Infine si alzò, accese il telefonino e arrivò subito un messaggio d’Ana Paula: 
  “Scusami. Non potevo parlare con te ieri sera ma ho voglia di vederti”.
  Bruno sorrise soddisfatto e rasserenato. Non provò a chiamarla perché sapeva che a quell’oral’avrebbe sicuramente svegliata. Rispose al suo messaggio invitandola a cena per l'indomani, lunedì.
    La sera Ana Paula scrisse un SMS in cui era felice di incontrarlo e Bruno le dette appuntamento davanti al caffè dove si erano intrattenuti a conversazione.
    Il lunedì non pensò ad altro che incontrare lei. Uscì dall'ufficio di corsa per andare a casa a prepararsi e si sentiva eccitato e felice.
  Verso le otto si recò al luogo convenuto. Era nervoso e si guardava in giro.
  Ana Paula giunse puntuale. Era vestita di nero, con pantaloni e giacca di pelle.
  “Ciao”.
  “Ciao”.
  Si scambiarono il saluto baciandosi sulla guancia. Bruno sentì subito il suo profumo mentre lei sorrideva felice.
  “Come stai?” Chiese lui.
  “Bene grazie. Oggi ne ho approfittato per riposare e ho dormito fino al pomeriggio”.
    Bruno aveva già prenotato un tavolo in un piccolo ristorante appena fuori città.
  Si scambiarono alcuni convenevoli e, dopo pochi minuti d’auto, giunsero al ristorante. C'erano soltanto pochi avventori e si sedettero ad un tavolo in un angolo tranquillo.
    Parlavano e sorridevano quando il sorriso d’Ana Paula si spense improvvisamente assumendo un’espressione cupa. Bruno notò i suoi occhi sgranati che fissavano nella sua direzione. Bruno le chiese se c'era qualcosa che non andasse ma lei gettava lo sguardo apparentemente nel vuoto.
  Bruno ebbe una sensazione di smarrimento, per alcuni istanti, finché non la vide sciogliersi di nuovo in un sorriso. 
  “Quanto sei bella! Fatti vedere... ”. 
  Bruno si voltò e vide alle sue spalle una giovane mamma che teneva in braccio una bimba di circa due anni; comprese la situazione, sorrise e si rilassò. La bambina aveva il capello ricciolo e nero ed il volto imbronciato.
  La madre la coccolava nell'intento di tranquillizzarla. Ana Paula si prodigava in complimenti e la giovane donna, compiaciuta, affermava che la bambina aveva sonno e che presto l’avrebbe portata a letto.
  “Hai visto che bella bambina?” Ana Paula ritornò con lo sguardo di nuovo su Bruno. 
  “Sì, davvero bella. Ho notato che ti piaceva molto perché mi sembrava che la volessi quasi mangiare con gli occhi... ”. 
  “Somiglia molto a Adriana, quando era piccola... ”. 
  “Chi è Adriana? “
  “Mia figlia... già... non ti ho ancora detto che ho una figlia... ”. 
  “No. Non abbiamo ancora iniziato a raccontarci le nostre vite... ”. 
  “E’ vero, anche se il passato ormai è passato... comunque ho una figlia di 8 anni”.
  Bruno era un po' sorpreso.
  “E non vive con te?”
  Lei fece una smorfia.
  “No, vive a Juiz de Fora con la mia famiglia... l'ho avuta quando vivevo con suo padre... ”.
  “Ti manca molto? “
  “Sì; la amo anche se ormai appartiene più a mia madre che a me. E’ mia madre che si occupa di lei... ”. 
  Bruno ascoltava perplesso le sue parole.
  “Ma non mi va di parlare del passato. Voglio vivere e pensare al futuro!” Cambiò il tono di voce.
  “desso che mi sono lasciata con Aldo, mi sento finalmente libera... ”. 
  “Aldo era il tuo fidanzato?”
  “No, mio marito... il mio ex marito... ”. 
  Bruno era curioso di conoscere tutto di lei, ma non voleva seccarla con troppe domande.
  Lei invece aveva voglia di parlare.
  “Con Aldo ero sposata sì, ma non ufficialmente. Ci siamo sposati soltanto in chiesa a Juiz de Fora, ma il matrimonio non è mai stato trascritto in Italia. Mi ha pure ingannata perché non sapevo che lui fosse precedentemente sposato con un'altra donna con cui ha avuto un figlio. L’ha abbandonata per un po’ di tempo e si è sposato con me in Brasile. Ora è tornato da lei ed io non avevo altra scelta che lasciarlo. Potrei denunciarlo per bigamia, ma c’è un bambino di mezzo e non voglio fargli del male... ”.
  Bruno ascoltava esterrefatto ed aveva l’impressione che lei raccontasse la sua vita come se non le appartenesse.
  “Sei meravigliato? “ Sorseggiò un bicchiere di vino.
  “E’ una storia non proprio comune. Non mi capita spesso di udire simili vicende... ”. 
  “Raccontami di te... vivi ancora con i tuoi?”
  “No, vivo da solo. Convivevo con la mia ragazza fino a pochi mesi fa. Ora ci siamo lasciati... “. 
  Bruno non riusciva a nascondere la malinconia.
  “Ora dobbiamo vivere, Bruno, non pensiamo più al passato e guardiamo al futuro... ”. Ana Paula gli porse un bicchiere per un brindisi:
  “A noi due”.
  Lui brindò controvoglia e con un certo scetticismo.
  “Sei una ragazza allegra tu... ”. 
  “Sono così, sono brasiliana. Tu mi piaci, sei molto bello”.
  “Grazie; tu sei bellissima”.
  Bruno provava un forte desiderio fisico di lei.
  Ormai stavano terminando di cenare e Bruno voleva invitarla a casa sua.
  “Vuoi venire da me? Stiamo un po’ insieme e beviamo qualcosa... ”. 
  “Sì volentieri”. Accettò senza esitazione.
  Bruno pagò il conto ed uscirono. Cadeva un leggero nevischio efaceva molto freddo. Ana Paula si strinse a Bruno e lui avvertì l'intenso profumo di lei.
    Bruno viveva in un bilocale di un vecchio edificio del centro. Entrarono. Lui l'aiutò a togliersi il cappotto. Era infreddolita e le offrì una tisana calda che gradì subito.
  “Che appartamento carino”.Si complimentò mentre sorseggiava la bevanda bollente dalla tazza.
  “Sì, mi trovo bene qui…”. Bruno era un po’ confuso dalla presenza di Ana Paula in casa sua e non trovava le parole giuste.
      “Hoje eu sei, eu te amei
  
  No vento de um temporal

  
  Mas fui mais, muito alem

  
  Do tempo de um vendaval

  
  Nos desejos, num beijo

  
  Que en jamais provei igual

  
  E as estrellas dão um sinal…
  ” 

    Cantava Ana Paula con una splendida voce. Il suo volto aveva ripreso un po’ di colore e non aveva più freddo.
  “Ti piace Ivete Sangalo? La famosa cantante baiana?”
  “Sinceramente non la conosco. Lo sai che non sono mai stato in Brasile…”. 
  Ana Paula sorrise avvicinandosi a lui. Gli cinse le braccia ai fianchi mentre lo guardava negli occhi.
  Bruno con la mano destra schiacciò il tasto dell'impianto stereo accanto a lui e la casa fu invasa di musica da discoteca anni '70.
  “E a te piace questa musica?” Le sussurrò in un orecchio.
  “Mi piaci tu…”. La sua voce non aveva tentennamenti.
  Le loro labbra si avvicinarono sempre più finché non si baciarono.
  Lui ebbe per un attimo la sensazione che lei non sapesse baciare bene, ma il piacere fu lo stesso molto intenso.
  Si baciarono per lunghi minuti poi lei accennò qualche passo di danza al ritmo di musica.
  “Adesso è meglio che vada... ”. Ana Paula si staccò da lui.
  “E dove vuoi andare? Guarda fuori come nevica…”. Bruno le indicò la finestra. 
  Lei fece una smorfia di sorpresa. Stava nevicando intensamente ed i tetti ormai erano coperti da un candido strato di neve.
  “Che bella la neve…ma come faccio a tornare a casa adesso?”
  “Non mi sembra il caso…resta a dormire qui da me, o forse c'è qualcuno che ti aspetta?”
  Lei sorrise.
  “Non mi aspetta nessuno... ”. 
  “Allora puoi rimanere. Non ci sono problemi…”. 
  “Ma non ho nulla con me... ”. 
  “Non ti preoccupare”. Bruno frugò in un cassetto tirando fuori uno dei suoi pigiami di lana. “ Ti starà un po’ largo e non sarà il massimo dell’eleganza ma per una notte …”. 
  Lei sorrise.
  “E dove dormo? Sul divano?”
  Bruno fece cenno di no con la testa. Le prese la mano e la trascinò con sé nella camera da letto.
  “Questo letto è abbastanza grande da starci comodamente in due…”. 
  Lei lo baciò sulle labbra.
  “Non posso fare l'amore con te. Ho le mestruazioni”. Gli sussurrò in un orecchio con espressione seria e lesse il disappunto sul volto di Bruno che scrollò le spalle rassegnato.
  “Pazienza…dove vuoi andare ormai con questa neve?Poi è tardi. Dormi qui e domani tornerai a casa con calma…”. 
  Ana Paulacomprese che non le restava altra scelta.
  “Okay”. 
  Lui le cercò uno spazzolino da denti ed un asciugamano mentre lei si spogliava per indossare il pigiama. Aveva un corpo stupendo. I suoi seni erano rotondi, ma di una rotondità innaturale che lui immaginò frutto di un intervento di chirurgia estetica. Notò il piercing a forma di scarabeo sull'ombelico ed una piccola farfalla tatuata su una natica.Il pigiama le stava largo e le maniche erano troppo lunghe. Sorrise guardandosi.
  Si spogliò anche lui. Lei lo guardava intensamente.
  “Mi piaci molto”. Gli sussurrò accarezzandogli il petto.
  Lui le fece cenno di entrare nel letto. Si sdraiarono. Bruno spense la luce e l'abbracciò sotto le coperte.
  Ana Paula posò la testa sul suo petto e, al calore del corpo di lui, si addormentò subito.
    La sveglia suonò puntuale alle sette e trenta. Bruno aprì gli occhi e vide i capelli biondi di lei sul suo petto. Stava ancora dormendo profondamente e gli dispiaceva svegliarla. Cercò con molta cautela di staccarsi da lei collocandola a dormire in una posizione più comoda. Pian piano le pose il cuscino sotto la testa e riuscì ad alzarsi dal letto. Si vestì ed andò in bagno senza fare rumore. Era ora per lui di andare in ufficio ma Ana Paula dormiva ancora molto profondamente. Guardò dalla finestra; ormai non c'era più neve e stava piovendo. Si era alzato improvvisamente un vento di scirocco che l’aveva spazzata via tutta. Non voleva svegliarla per mandarla fuori con quel brutto tempo. Prese carta e penna e le lasciò un biglietto con sopra scritto che doveva andare a lavorare e si scusava per non poterla salutare. Le scrisse che in frigo avrebbe trovato qualcosa da mangiare e le raccomandò di uscire di casa chiudendo semplicemente la porta dietro di sé.
    Bruno indossò il giaccone ed uscì. Durante la giornata provò alcune volte a chiamarla al cellulare, ma era sempre spento. Penso che avesse le batterie scariche oppure avesse dimenticato semplicemente di accenderlo.
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